Centro Servizi per il Volontariato – Modena                                             Progetto “Verso la Casa delle Culture – 2004”


Modena, 26 agosto 2004

                         





   Alla Direttrice CSV

                                     Al Presidente Consulta Provinciale dell’Immigrazione

                                                                         Alle Associazioni della rete

Oggetto: report percorso formativo – nell’ambito del progetto “Verso la Casa delle Culture” – del 3  luglio 2004
Al sesto incontro formativo,  indetto per il giorno 3 luglio 2004, presso la Polisportiva San Faustino,  oltre alla dottoressa Emma Melloni, formatrice e facilitatrice del gruppo, e al  coordinatore del progetto “Verso la Casa delle Culture”, Girolamo Stàltari, hanno partecipato:

	Associazione
	Partecipazione

	Consulta Provinciale dell’Immigrazione


	Valter Reggiani


	ARFA


	assente


	Associazione Assalam


	esclusa dal percorso formativo


	Associazione Cittadini Ghanesi


	Thomas McCarthy 


	Associazione Culturale del Marocco


	Oursana Rahal


	Associazione Culturale Democratica Iraniana a Modena
	Assente giustificata


	Associazione Donne nel Mondo


	Zighareda Tesfamariam


	Associazione Egiziana


	Omar Ahmed


	Associazione Lavoratori Commercianti del Marocco


	Assente giustificato


	Associazione Nigeriana Modena e Provincia


	esclusa dal percorso formativo


	Associazione Socio-Culturale dello Sri Lanka


	esclusa dal percorso formativo


	Centro Lavoratori stranieri CGIL


	Claudia Cantadori


	Circolo Culturale Multietnico Milinda


	Alessandra Varvaro


	Comunità Ortodossa di Modena


	 Osvaldo Laucella


	Unione Cattolica Africana


	Assente


	ACLI


	Assente giustificata


	ARCI Nuova Associazione


	Lilya Hamadi


	AVPA Croce Blu Modena


	Assente giustificata


	Caritas Diocesana


	Giuseppina Caselli 


	Associazione Culturale Integra


	Carla Mori


	Associazione DAWA


	Cecile Kashetu Kyenge


	Associazione Differenza Maternità Modena


	Assente giustificata


	Associazione Gruppo Donne e Giustizia


	Domenica Colapietro


	Associazione Nord Africa


	Assente


	Casa per la Pace


	Renata Matteucci


	Centro Documentazione Donna


	Chiara Bosi


	Overseas


	esclusa dal percorso formativo 


	Unione Donne in  Italia (UDI) Modena


	Assente giustificata


	Porta Aperta Modena


	esclusa dal percorso formativo


	ANOLF CISL Modena


	esclusa dal percorso formativo


	Associazione Lavoratori Somali


	assente 


	Associazione Ucraina Kievskaya Rus


	Marco Coltellacci


	Unione Donne Migranti per la Pace


	Paula Nouff

	Associazione Ivoriani modena e Provincia (AIMP)


	assente



L’incontro inizia alle ore 9 in punto.

Il coordinatore espone il materiale dato ai presenti: verbale, deliberazione sull’esito della gara d’appalto per la ristrutturazione del cascinale di via Wiligelmo. Si sofferma sull’importanza di quest’ultimo documento che allontana anche il più remoto dubbio sull’apertura della Casa delle Culture. Riferisce poi del suo incontro – sollecitato dalla Signora Galli – con l’architetto Giorgi, curatore di una complessa Carta dei Servizi. Il documento elenca quartiere per quartiere i servizi presenti (sanità e istruzione in particolare): l’offerta. Prevede poi, sulla base delle informazioni in possesso, la possibile domanda di servizi. Compara poi domanda e offerta e stabilisce dove l’offerta copre la domanda e dove invece c’è o si prevede una carenza. La carta è uno strumento non statico per impostare politiche edilizie: la variabile ‘domanda’ muta e modifica anche l’offerta. La Casa delle Culture potrebbe diventare un collettore di domande, un bagaglio di informazioni che possono modificare l’offerta dell’Amministrazione, ovvero la sua politica abitativa in senso lato.

Riferisce poi del suo incontro con la dottoressa Iori e le informazioni che ha ricevuto sulla percentuale dei bambini stranieri nelle scuole del quartiere San Faustino. Sia la Carta dei Servizi sia le percentuali dei bambini stranieri nelle scuole sono dati che non ha inserito nella cartella ma che sono disponibili quando se ne presenterà l’occasione.   

Melloni   La sbobinatura è un lavoro molto utile: mette in mostra tutto il lavoro che si è fatto. Riordina per punti la discussione e fa emergere le tante cose acquisite.

L’altra volta abbiamo condiviso l’idea che bisogna preparare il terreno per una relazione di fiducia e di reciproco scambio tra noi e il quartiere.

Poi abbiamo individuato i nostri referenti. In un primo momento si è pensato di rivolgersi a tutto il quartiere, poi si è ristretto il campo ai capi (polisportive e scuole). 

Si è parlato dei soci delle nostre associazioni: quelli che sono qui sono pronti ma altrettanto non si può dire per gli altri associati. Ci dovrà essere quindi anche un momento in cui bisognerà coinvolgerli. Questione non problematica, avete detto. 

Siete arrivati a definire come costruire la relazione con i soggetti istituzionali del quartiere: piccoli gruppi misti di italiani e di stranieri che si prendono l’incarico di preparare questi incontri, che materialmente li fanno e che poi relazionano al gruppo.

Alla fine abbiamo scelto di ragionare sulle polisportive. Quali sono le prime azioni? Si chiede un primo incontro ai presidenti per presentare la Casa delle Culture e il nostro progetto di relazione. Iniziamo dai capi ma vogliamo coinvolgere il consiglio, i gruppi all’interno della Polisportiva e tutti gli altri soci. In definitiva: andiamo a dire chi siamo ma anche che cosa vogliamo fare con loro, con la consapevolezza che non sempre tutto potrà andare liscio come abbiamo progettato. 

Questo però non dovrà essere un problema, non bisognerà scoraggiarsi.

Discutendo sul chi siamo  da presentare alle polisportive, avete detto: 

a) siamo un punto di riferimento per le associazioni straniere. Siamo di fatto un luogo di mediazioni costanti e continue;

b) siamo un punto informativo anche per aiutare a costruire incontri fra culture.

Passando ora a cosa possiamo fare per loro, proprio perché siamo un luogo di mediazioni e un punto informativo, possiamo agevolare l’inserimento delle persone straniere nelle polisportive e possiamo aiutare a capire i problemi di relazione all’interno di queste. Possiamo sostenere con le polisportive talune iniziative (ad esempio partite di calcio: Modena contro Resto del mondo; musica, danze etniche). Noi siamo in grado di dire chi può essere protagonista di queste iniziative.

Possiamo inoltre, come possessori di una biblioteca interculturale, aiutare a capire e informare.

Questi sono i passaggi concreti che abbiamo fatto.

Poi abbiamo detto: diamo a Lilya l’incarico di capire quali sono i problemi che si possono incontrare nelle polisportive e a diamo a Kindi un incarico simile per le parrocchie.

Oggi sentiamo cosa ci riferiscono e poi se ci sarà tempo possiamo già individuare due gruppetti uno per le polisportive e uno per le parrocchie che durante l’estate si incontrino e preparino una bozza di incontro. Cosicché ai primi di settembre se ne possa discutere e si possa dare il via agli incontri. Parallelamente possiamo formare altri gruppi che si prendano la responsabilità per altri incontri.

Il coordinatore chiede se è possibile far parlare prima Cecile Kyenge: ha fatto il turno di notte al pronto soccorso dell’ospedale ed è quindi un po’ stanca.

Kyenge Dal sondaggio di Kindi è  emerso che:

a) le parrocchie hanno bisogno di qualcuno che  formi i loro catechisti per conoscere le culture dei cittadini stranieri che abitano a Modena. Vedono quindi nella casa un punto di riferimento per risolvere questo problema;

b) chiedono poi dei volontari;

c) notano una regressione nello spirito dell’accoglienza. Paura verso lo straniero, verso persone che non si conoscono. Chiedono alla Casa iniziative che informino, aiutino a capire e quindi abbassino il livello di diffidenza e di paura.

Hamady Come si è presentata Kindi?

Kyenge Lei ha presentato la Casa delle Culture: un punto di riferimento per gli stranieri, un’associazione di associazioni. Altro non ti so dire.

Hamady Ho fatto la domanda perché mi colpiscono le risposte: sono tre richieste. Non viene fuori un’offerta delle parrocchie. Per questo volevo sapere come si è presentata. 

Laucella A me sembra che le parrocchie abbiano di noi l’idea di un gruppo ben organizzato e ben strutturato. Come spiegare altrimenti la richiesta , ad esempio, di volontari? 

Tesfamariam Anche il parroco della mia parrocchia mi ha chiesto di poter fare una festa che aiuti a capire e conoscere. È preoccupato per certe frasi razziste sentite da alcuni ragazzi che frequentano la chiesa.

Mc Carthy  Sono perplesso anch’io per le richieste della parrocchia. Forse Kindi ha fatto le domande in modo tale da suscitare solo richieste. Ma la mia perplessità finisce qui. Per esperienza personale so che se, ad esempio, non riuscissimo a soddisfare le richieste della parrocchia, questa non ci chiuderebbe la porta. Le parrocchie non si comportano così. I problemi sono altrove.

Kyenge Non bisogna tuttavia sottovalutare la loro opinione: questi punti sono molto importanti.

Hamadi Non li sottovalutiamo: vedrete che il primo e il terzo punto emergeranno anche in altri ambiti.

Laucella  Su quante parrocchie è stato fatto il sondaggio?

Kyenge  Su due parrocchie.

Coltellacci (il tono di voce è flebile: quanto riportato può non ricalcare perfettamente la comunicazione)  Secondo me le risposte sono logiche: se c’è qualcuno che offre un aiuto, quell’aiuto lo si prende. In quelle risposte c’è però un implicito riconoscimento delle nostre capacità. Noi dobbiamo solo tarare questa nostra capacità d’aiuto.

Melloni  Le tre risposte ci aiutano a capirci. Offriamo servizi? Attenzione quando ci presenteremo dobbiamo trovare quell’equilibrio – difficile – tra il valore aggiunto che portiamo e l’aspettativa di formazione, informazione e quant’altro che suscitiamo. Non siamo una banca. Dobbiamo costruire una relazione: attenzione a non evocare l’idea che la Casa sia un’associazione che offre servizi. È un nodo molto grosso su cui bisogna prestare la massima attenzione.

Hamadi  Questo punto bisogna tenerlo al caldo perché è venuto fuori più volte. Noi non offriamo servizi, però realisticamente e con modestia, in base a noi nostri percorsi personali, sappiamo che fra di noi ci sono delle competenze. Dobbiamo immaginarle non come servizi ma come scambi: la Casa può andare a “formare” x  su un aspetto e x potrà “formare” la Casa delle Culture su un altro aspetto. Non possiamo raccontarci che questo scambio non avverrà. Non sappiamo come ma avverrà. 

È una questione che emerge puntualmente quando affrontiamo il problema del chi siamo.

Reggiani Dalla Casa devono uscire dei prodotti culturali. Non abbiamo mai parlato di servizi. Fornire volontari non rientra tra i prodotti culturali. Può rientrare invece la formazione.

Laucella In questo momento è più importante definire chi siamo.

Tesfamariam  È  importante che l’idea sul chi siamo sia chgiare condivisa.

Melloni Non spaventiamoci se per molto tempo diremo delle cose diverse. La cosa importante è chiarirsi man mano che le differenze vengono al pettine. È un processo: andiamo fuori, vediamo cosa dicono gli altri, torniamo e vediamo se ciò che proponiamo è giusto o sbagliato.

Kyenge Noi cerchiamo un linguaggio comune, ma possiamo tendervi solo se ci confrontiamo con la cittadinanza. Dovrà essere una sorta di laboratorio interattivo.

Nouff La convivenza non potrà essere raggiunta con una conferenza o con un corso di formazione. Chi sta qui – intendo la cittadinanza – avverte dei segnali, dei campanelli d’allarme.Noi possiamo decodificarli e superali. Insieme, però.

Mc Carthy Non penso che dobbiamo scoprire chi siamo sentendo gli altri. Noi dobbiamo conoscere bene  la nostra identità: nessuno va alla Croce Rossa per mangiare, va a Porta Aperta. E lo fa perché si conoscono bene ruoli e funzioni. Noi siamo questo e gli altri non possono chiedere cose che non siamo o che possiamo offrire. Non possiamo diventare qualcosa sulla base delle richieste degli altri: iniziare così sarebbe un fallimento.

Hamadi  Si chiarisce man mano chi siamo.

Kyenge  Non vogliamo essere ciò che gli altri vogliono. Noi abbiamo già un’idea di chi siamo, eppure dobbiamo far maturare quest’idea confrontandoci con gli altri. Dobbiamo maturare, interagendo con gli altri. 

Melloni Cominciamo a formare i gruppi di italiani e di stranieri che provano a puntualizzare quello che si dirà alle parrocchie. A settembre si possono riportare due o tre righe su quello che si pensa, ad esempio, di dire al parroco. Chi ci sta?

Ahmed Voglio dire una cosa: sono d’accordo con Thomas. Bisogna aver chiara l’idea di chi siamo e poi possiamo presentarci. Mi sembra che man mano che si va vanti l’idea di chi siamo si confonda. Abbiamo bisogno di una forte identità, non si può andare a bussare e chiedere cosa vogliono da noi. Noi siamo la Casa delle Culture.

Mc Carthy  Quando andiamo in gruppo dobbiamo definire bene cos’è la Casa delle Culture. Dobbiamo puntualizzarne la natura prima di uscire, altrimenti si parte male.

Hamadi Cerchiamo di fare un passo alla volta: Facciamo un’operazione intelligente: creiamo un mix di italiani e stranieri. Non solo: privilegiamo anche le competenze che esistono in questo gruppo. Poi troviamo un minimo comune denominatore e usciamo.

Melloni Io a settembre immagino proprio questo: i gruppi arrivano all’incontro con il materiale – le due tre righe pronte: chi siamo; cosa proponiamo alle parrocchie o alle polisportive – e lo vediamo insieme. Possiamo pensare di fare una simulazione: qualcuno di voi fa il parroco, altri il presidente della polisportiva e altri raccontano cos’è la Casa. Vediamo un po’ le parole, gli accenti che emergono: la base comune da cui partire. Poi da settembre si può uscire per fare gli incontri.

Ahmed Ancora non abbiamo deciso se uscire o no.

Hamadi Lo abbiamo deciso la volta scorsa quando tu eri assente.

Tesfamariam  Tu non leggi il verbale!

Ahmed  Quale verbale? Io l’ho avuto solo stamattina.

Vengono contestati  al coordinatore i tempi di consegna dei verbali. Il coordinatore ricorda che è stato proprio il gruppo a volere che il verbale della riunione precedente  venisse consegnato la mattina stessa dell’incontro successivo. Ricorda che la spedizione via e-mail del verbale  (una settimana prima dell’incontro e a tutte quelle associazioni con indirizzo elettronico) è stata una sua iniziativa per ridurre in parte i disagi di chi non aveva potuto partecipare agli incontri precedenti. D’ora in avanti – perché così oggi si è deciso – manderà il verbale per posta tradizionale a chi non ha la casella di posta elettronica e continuerà con la e-mail per le altre. Rimane confermato che ad ogni nuovo incontro porterà il verbale stampato della riunione precedente.

Melloni Bene. Chi si candida per il lavoro sulle parrocchie?

Si forma un gruppetto formato dalle signore Kyenge, Maletti (cooptata anche se assente) e Kindi e dal signor Ahmed.
Melloni Passiamo alle polisportive.

La signora Kyenge chiede il permesso e va via prima.

a) Hamadi Nel territorio c’è solo questa polisportiva. Le altre due sono dei centri ricreativi organizzati in maniera meno complessa. Per quella di San Faustino ci sono disponibilità e spunti interessanti. Il presidente della polisportiva ha detto che possiamo incontrare il consiglio il quale ci può aiutare ad elaborare idee e proposte. Ha ribadito che per ognuna delle molteplici attività ci sono responsabili di settore. E ha suggerito alcune idee sulla nostra Casa (ha usato proprio quel possessivo): 

b) si può predisporre una bacheca dove affiggere notizie e comunicati della Casa delle Culture in modo che i frequentatori della polisportiva possano sentirla più vicina, un corpo meno estraneo;

c)  è meglio puntare su attività minori e più culturali: il calcio è troppo inflazionato. Nelle piccole attività lo scambio umano è preponderante (ricamo, scacchi, fotografia, ad esempio): porta maggiore conoscenza fra le persone;

d) alcuni bambini stranieri proseguono in polisportiva attività sportive scolastiche. Non sarebbe male incontrare anche la UISP e mettere a disposizione le nostre risorse di mediazioni.

Varvaro A proposito di servizi. Non siamo in grado di reggere una struttura che offra servizi. In più non dimentichiamoci che sul territorio esistono giù strutture istituzionali che ne distribuiscono. Quello che si può fare è erogare servizi ad hoc: nessuna convenzione ad esempio con la UISP (troppo impegnativa), ma se c’è un bisogno particolare valutiamo se si ha la possibilità di intervenire.

Hamadi La Casa è un punto di riferimento, dà delle dritte, delle consulenze: è un servizio ottimo anche se non si può chiamare servizio. 

Dobbiamo poi ricordarci che la Polisportiva sarà anche in futuro il nostro appoggio più importante: la Casa, ad esempio, non ha sale grandi. Se vogliamo fare iniziative nel quartiere di un certo genere dobbiamo appoggiarci alla Polisportiva, come del resto stiamo facendo adesso con la formazione.

Infine non dimentichiamo che  anche in polisportiva si avverte la paura verso lo straniero.

Reggiani La precarizzazione del lavoro spinge gli stessi cittadini stranieri a chiudersi. E dall’altro, poiché gli stranieri appartengono a fasce per lo più disagiate, gli italiani vedono ridursi l’accesso ai servizi sociali, con tutte le considerazioni e le contrapposizioni che è facile immaginare. Non è un bel clima.

Melloni È vero: c’è la sensazione che gli stranieri mi stanno incalzando.
Matteucci Non bisogna fare una guerra tra i poveri. Ma bisognerebbe rivolgersi all’Amministrazione che è incapace di garantire servizi per una fascia di cittadini più ampia. Italiani e stranieri insieme e non contrapposti. Questo dovrebbe essere uno dei compiti della Casa.

Melloni Torniamo alle polisportive

Reggiani Io pensavo a tutte le polisportive.  È ovvio che si parta da qui. Ma la Casa deve coinvolgere tutta la città e le polisportive sono un punto di partenza. Quindi già da adesso inizierei a programmare incontri con le altre.

Hamadi Forse per estrema correttezza, poiché appartengo a un’associazione di garanzia, non ho voluto andare oltre. Non voglio che si pensi che, poiché appartengo all’Arci,  automaticamente coinvolgo tutte le altre polisportive che a questa associazione sono collegate.

So bene che la casa si rivolge a tutta la città. Ma bisogna prima mettere buone basi nel quartiere e poi sarà più facile andare oltre questi confini.

Reggiani Ho inteso male. Pensavo ci fosse la volontà di fermarsi qui.

Hamadi Assolutamente no!

Mc Carthy Si potrebbero immaginare due strategie diverse: per il quartiere il percorso dettagliato e approfondito che stiamo progettando, per la città – ad esempio – del materiale informativo. Prima però bisogna concentrasi, incontrare il quartiere. Questo abbiamo deciso.

Melloni  Quante sono le polisportive?

Hamadi Una decina, se consideriamo quelle grosse.

Matteucci Potremmo sentire dalla Francesca Maletti di quel circolo Acli in via Giardini. Almeno per vedere che tipo di attività fanno e che tipo di aggancio possiamo avere.

Melloni  Anche sulle polisportive facciamo un piccolo gruppetto.
Si forma un gruppetto formato dalle signore Hamadi e Tesfamariam e dai signori Mc Carthy e Reggiani.
Melloni Volete formare un altro gruppetto?

Hamadi  Un terzo gruppo potrebbe lavorare sul chi siamo,  su come ci presentiamo.

Melloni C’è qualcuno che si candida, basandosi su quello che è venuto fuori in questi incontri e su quello che è stato scritto in precedenza?

Reggiani Ci sarebbe un altro lavoro: prendere contatto con altre case simili e vedere cosa fanno.

Melloni Il gruppo potrebbe raccogliere materiale di altri centri e rielaborarlo. 

Le signore Colapietro e Massamba (cooptata anche se assente) e il signor Coltellacci formano quest’ultimo gruppo di lavoro. Il coordinatore viene incaricato di raccogliere il materiale. 

Reggiani Ci sarebbe ancora la necessità di un gruppo arredi. Due, tre persone che incontrino la Rebottini per costruire una proposta di arredi che poi sarà discussa  qui. E con questa proposta – importante – che  bisogna andare a cercare fondi.

· Le signore Nouff e Varvaro e il signor Reggiani formeranno il gruppo arredi. Si decidono poi le date degli incontri da qui a dicembre:

· 11 settembre;
·  16 ottobre;
·  13 novembre;
·  4 dicembre.
L’incontro si chiude alle ore 12.







Girolamo Stàltari
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